
POLITICA INTERNA 

Delitto Calabresi 
16 anni dopo 

La retata è scattata ieri all'alba 
Pietrostefani era il big delle «Reggiane» 
Li accusa Leonardo Marino, ex operaio 
«A sparare fu Ovidio Bompressi» 

In carcere con Sofri 
anche un manager brillante 

Adriano Sofri 

Doveva partire ieri mattina per Abidjan, in Costa 
d'Avorio, Giorgio Pietrostefani, arrestato assieme 
ad Adriano Sofri, come «mandante» dell'omicidio 
Calabresi. Pietrostefani doveva trattare una com
messa delle «Reggiane» (industria a partecipazioni 
statali nel cui consiglio di amministrazione era en
trato appena da due settimane). Ma l'autista è stato 
avvertito di non andarlo a prendere a casa. 

RITA DE BUONO 
• H MILANO. Prima del suo 
autista (che doveva accompa
gnarlo all'aeroporto), sono ar
rivati I carabinieri di Milano, 
nella casa che Giorgio Pietro-
Stefani (considerato in un cer
to periodo il numero due di 
•Lotta continuai, con respon
sabilità di direzione in tutto il 
Nord Italia) ha da alcuni anni 
• Reggio Emilia. Pietrostefani 
è, infatti, ormai da sei anni di
rettore commerciale delle 
•Reggiane», un'industria pre

stigiosa delle Partecipazioni 
statali che produce «grandi 
impianti» (gru per i porti, dis
salatori, zuccherifici) e lavora 
soprattutto per i paesi arabi e 
del Terzo mondo. I carabinieri 
gli hanno contestato il manda
to di cattura per il delitto Cala
bresi, e lo hanno accompa
gnato a Milano per l'interroga
torio. 

La carriera alle Reggiane di 
Pietrostefani procedeva in 
maniera brillante. Appena 

due settimane fa l'amministra
tore delegato Ivan Bonora 
aveva proposto (e ottenuto) 
che fosse cooptato nel Consi
glio di amministrazione. Ma 
Pietrostefani già in preceden
za aveva la funzione di assi
stente del presidente del Con
siglio di amministrazione. 

Non altrettanto idilliaci, in
vece, i rapporti del manager 
ex Lotta continua con le im
piegate. Nel suo ufficio, anzi, 
più di una si era lamentata per 
i modi arroganti del «capo» e 
si racconta anche di scene di 
pianto con richieste di trasfe
rimento. 

Pietrostefani, comunque, 
prima di arrivare alle «Reggia
ne» (gruppo Ehm, ex presi
dente Fiaccavento, imparen
tato con il manager arrestato 
Ieri) aveva già lavorato nell'in
dustria di Stato. Nel 1976 era, 
infatti, all'Eni. Ieri qualche 
preoccupazione c'è stata an-

«Per noi fu un colpo durissimo. In questura la 
notizia dell'assassinio di Luigi Calabresi gettò tutti 
nello sconforto. Un'atmosfera che in questi corri
doi si respirò per mesi, un peso che abbiamo 
sentito addosso per anni». Achille Serra, attuale 
capo della Digos milanese, torna con la mente a 
quel tragico 17 maggio 1972. Allora era alla Mo
bile. 

MARCO M A N D O 

• 1 MILANO. 'Ricevemmo la 
notizia che in via Cherubini 
era slato ucciso un uomo. Fui 
ira I primi ad arrivare II, con
vinto, come gli altri, che si 
trattasse di un normale delitto 
della malavita. Invece mi tro
vai di fronte Luigi. Era un mio 
amico, un carissimo amico». 

Serra, col volto segnato da 
una notte Insonne trascorsa 
seguendo l'operazione che ha 
portato agli arresti, sembra ri
vivere quel momenti. «Uno 
spettacolo Straziante. Nessu
no tra quelli che erano lì potrà 
mai dimenticare il volto di 
Gemma Calabresi, la moglie, 
allora incinta con due bambi
ni, E il questore di allora, Aliti
lo Bonanno... Era una perso
na durissima eppure di fronte 
al cadavere l'ho visto piange
re come un agnellino: "Han
no ucciso uno dei miei miglio
ri funzionari", diceva tra le la
crime». Come ricorda Cala
bresi? -Era una persona intel
ligentissima, simpaticissima 
come lo sanno essere alcuni 
romani. E, perché non dirlo, 
era molto bello». 

Luigi Calabresi, per quegli 
anni, era proprio un poliziotto 

•anomalo». Uomo di punta 
della squadra politica milane
se, «aveva spezzato il vecchio 
cliché del questurino goffo e 
incolto - scriveva allora il cro
nista declinila», Kino Mar-
zullo - per adattarsi a quello 
dell'Inquirente coito e "ai cor
rente", come gli agenti del-
l'Fbi che escono dalle univer
sità degli Stati Uniti». 

Un poliziotto «all'america
na», dunque, noto come un 
giovane di una certa cultura, 
dai modi gentili e amichevoli, 
col quale si poteva discutere 
anche di cinema, di letteratu
ra, di teatro. Dopo aver fre
quentato il liceo classico ave
va ottenuto la laurea In Giuri
sprudenza con una tesi sulla 
mafia siciliana; quando viveva 
ancora a Roma collaborava 
con alcuni quotidiani. Non na
scondeva i suoi interessi cul
turali socio-politici, aveva 
un'infarinatura di marxismo e 
la fama di coltivare amicizie 
negli ambienti extraparlamen
tari. 

E proprio la sinistra extra
parlamentare era il settore 
d'intervento a cui si dedicava 
con maggior impegno. Fino al 

1969 Luigi Calabresi svolse la 
sua attività circondalo da que
sta fama di poliziotto colto, 
gentile e anticonformista. Poi 
giunse il ciclone che finirà per 
travolgerlo. 

Il 25 aprile 1969 toccò a lui 
indagare sulle bombe della 
Fiera di Milano. Il commissa
rio imboccò con irruenza la 

'pista di «sinistra», ignorando a 
priori quella di destra. Quan
do I giovani che aveva arresta
to furono assolti per non aver 
commesso il fatto, ne fu ri
chiesta l'incriminazione per 
falso ideologico e subornazio
ne di teste. 

Il 12 dicembre 1969 esplo
se la bomba di piazza Fonta
na. L'inchiesta toccò ancora a 
lui che puntò subito sulla pista 
anarchica. Di li a poco esplo
se il «caso Plnelti»: nessuno ha 
mai chiarito le cause del volo 
del ferroviere anarchico dal 
quarto piano della Questura 
milanese. Ma Calabresi venne 
indicato da più parti come il 
responsabile materiale di 
quella morte. Fu indiziato di 
reato e insieme promosso 
commissario-capo. «Lo Stato 
mandante premia i suol fil
iere. L Calabresi assassino di 
Pinelli nominato commissario 
capo. I compagni non dimen
ticano», Slava scrìtto su alcuni 
manifesti che subito dopo tap
pezzarono i muri di Milano. 

Altri «casi» lo attendevano: 
a lui toccò investigare su quel
le che allora venivano ancora 
delinite «le cosiddette brigate 
rosse». A lui spettò riconosce
re il cadavere dilaniato di 
Giangiacomo Feltnnelli e con-
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che in azienda. Il consiglio di 
fabbrica, probabilmente, que
sta mattina chiederà un incon
tro con l'amministratore dele
gato Bonora, il quale - evi
dentemente - non potrà che 
esprimere la sua stessa sor
presa per il repentino arresto 
del manager, che è anche fi
glio dell'ex questore dell'A
quila. 

Ma chi sono gli altri due ar
restati? Sono Ovidio Bom
pressi e Leonardo Marino, ac
cusati di essere gli esecutori 
materiali dell'assassinio. Leo
nardo Manno, torinese, ex 
operaio della Fiat, arrestato 
ad Ameglia (La Spezia) e Ovi
dio Bompressi, 39 anni, arre
stato a Massa. 

Ovidio Bompressi è stato 
arrestato all'alba di ieri nella 
sua casa, in un quartiere cen
trale della città, nel pressi del
lo stadio. Presente nei gruppi 
della contestazione fin dalla 

fine degli anni 60, Bompressi 
viene indicato dagli investiga-
ton di Massa vicino prima a 
«Potere operaio» e poi a «Lot
ta continua». 

Tra il 1979 e il 1980 viene 
accusato di partecipazione a 
banda armata, assieme ad al
tri due imputati, in relazione 
all'attività di «Prima linea». Ma 
nel 1983 Bompressi e gli altri 
vengono assolti per insuffi
cienza di prove. 

Poi Bompressi apre a Massa 
una piccola casa editrice, la 
«Memoranda» che però chiu
se dopo pochi mesi. Negli ulti
mi mesi non pare che Bom
pressi avesse una occupazio
ne stabile. 

Proprio da alcuni pentiti e 
dissociati di «Prima linea» era
no venute le prime accuse agli 
uomini di «Lotta contìnua». 
Tra questi Michele Viscardi, 
Roberto Sandalo, Marco Do-
nat Cattìn. 

In particolare Umberto 
Mazzola, già coinvolto nelle 
indagini per l'assassinio del 
giudice Alessandrini aveva ri
velato che l'omicidio Calabre
si fu deciso nel corso di una 
riunione a cui parteciparono i 
responsabili del servizio d'or
dine clandestino di «Lotta 
continua», che avrebbe agito 
parallelamente a quello ope
rante durante le manifestazio
ni e che l'esecuzione era stata 
affidata a Ovidio Bompressi e 
a Leonardo Marino. 

Quale novità ha portato, al
lora, ai mandati di cattura 
contro Sofri, Pietrostefani, 
Bompressi e lo stesso Marino? 

Probabilmente lo stesso 
Leonardo Marino. Gli investi
gatori parlano infatti di un «ex 
militante di Le» fin dal 1969, 
che un paio di mesi fa prima si 
è consultato con un sacerdote 
e poi ha parlato del delitto 
con un ufficiale dei carabinie

ri. La «confessione» in questo 
caso avrebbe avuto un valore 
particolare dato che, accusan
dosi assieme agli altri, Leonar
do Marino è finito in galera. 

Naturalmente gli inquirenti 
non confermano che è Mari
no l'uomo che ha confessato 
chiamando in causa Sofri, Pie
trostefani e Bompressi, ma 
parlano di un teste che sareb
be stato arrestato solo in se
guito all'ammissione delle 
proprie responsabilità e che 
ha consentito, con la sua de
posizione, di convalidare una 
serie di elementi che sarebbe
ro emersi dalle indagini net 
corso degli anni. 

Bisogna ora vedere che co
sa emergerà dagli interrogato
ri e quale sarà l'atteggiamento 
degli arrestati, che saranno in
terrogati dal giudice Istruttore 
Antonio Lombardi, il magi
strato che ha condotto l'in
chiesta e ha firmato i quattro 
mandati di cattura. 

Milano, in questura 
tutti contenti 

Luigi Calabresi 

durre le indagini. Era il 14 
marzo 1972, ancora poche 
settimane e alle 9,15 del 17 
maggio di quello stesso anno 
il commissario Calabresi è uc
ciso in via Cherubini, a Mila
no, con tre revolverate. 

«Quella mattina dormivo -
dice un poliziotto incontrato 
ieri in Questura - fui svegliato 
da una voce: "Hanno ammaz
zato Calabresi". Ho sempre 
pensato che prima o poi gli 
assassini sarebbero stati pre
si». «Ero su una macchina di 
scorta al furgone dì una banca 
- ncorda un altro agente, allo
ra appena ventenne - sentim
mo via radio che era successo 
un fatto grave. Il tono era con
citato: "Assassinato Calabre
si". Tutti eravamo preoccupati 
per il futuro dell'ordine pub
blico». «Ora che le indagini 
hanno avuto una svolta siamo 
soddisfatti», dice Achille Ser
ra-. 

È proprio vero. 
len in Questura a Milano si 

respirava un'atmosfera di sod
disfazione. Come se tutti si 
sentissero liberati da un tarlo 
che lì stava rodendo da sedici 
anni. 

Tre revolverate: 
lo uccisero così 
1972: alle 9,15 del mattino del 17 maggio, in via 
Cherubini 6 a Milano, un killer esplose 3 colpi di 
revolver contro il commissario Calabresi uscito di 
casa pochi istanti prima. L'uomo del «caso Pinelli» 
giunse senza vita all'ospedale. Chi lo uccise e per
ché? L'Italia stava accumulando interrogativi ango
sciosi già da un pezzo: piazza Fontana, Feltrinelli, 
Pinelli; e altri sarebbero venuti. 

TONIJOP 

MI ROMA. «L'assassinio di 
Calabresi nuovo tragico epi
sodio della strategìa della ten
sione e della provocazione»: il 
giorno dopo, l'Unità titolò co
sì. Nixon stava per incontrare 
Breznev, i marines americani 
continuavano ad uccidere e a 
morire nelle paludi del Viet
nam; l'Italia poteva già intuire 
il peso e la portata che negli 
sviluppi politico-sociali del 
paese avrebbe avuto quella 
«strategia della tensione» ar
mata da forze «occulte» per 
combattere l'avanzata comu
nista. Un «quadro» lontano so
prattutto per le giovani gene
razioni che oggi, 16 anni do
po, non sanno che un giorno 
un povero anarchico innocen
te volò fuori dalla finestra di 
un ufficio della questura mila
nese dov'era trattenuto per la 
strage di Piazza Fontana. Tre 
anni dopo, quella mattina del 
72, un ragazzo alto e biondo 
(probabilmente un tedesco, si 
disse allora, magari della RaQ 
scese da una «125» blu a po
chi passi dall'abitazione di 
Luigi Calabresi proprio men
tre il commissano, dopo aver 
salutato il portiere, stava per 
salire a bordo della sua «500». 
Qualcuno lo vide avvicinarsi 

alla vittima con un revolver in 
mano: uno, due, tre colpi; i 
primi a distanza, il terzo, Cala
bresi oramai ferito ed inginoc
chiato, alla nuca. Freddezza e 
tecnica da professionista del
l'omicidio. L'Italia allibì. Cala
bresi era ben noto: sua l'inda
gine per piazza Fontana, suo 
l'ufficio da cui Pinelli era vola
to, sua l'identificazione di Fel
trinelli ai piedi del traliccio più 
famoso d'Italia, a Segrate, di
laniato da una bomba; sua an
che l'indagine sul traffico 
d'armi della destra eversiva al 
quale stava lavorando proprio 
nelle settimane che avevano 
preceduto il mortale agguato. 
Qualcuno disse che quell'omi
cidio aveva tutto il sapore di 
una vendetta compiuta ai dan
ni dell'uomo che pur dovendo 
rispondere della morte di un 
cittadino precipitato dalla fi
nestra del suo ufficio era stato 
promosso. Ma gli inquirenti 
scartarono l'ipotesi della ven
detta quasi subito. Non lo fece 
il giornale Lotta continua che 
affidò il ruolo di «vendicatri
ce» ad una «violenza» che si 
rivolgeva «contro i nemici del 
proletariato». Mentre l'Unità 

additava la strategia della ten
sione, Lotta continua titolava 
con sorprendente cinismo 
«Uccìso Calabresi, il maggior 
responsabile dell'assassinio di 
Pinelli». E più sotto, nel rende
re esplicita la sua posizione 
Lotta continua diceva: «L'o
micidio polìtico non è certo 
l'arma decisiva per l'emanci
pazione delle masse dal domi
nio capitalista, così come l'a
zione armata clandestina non 
è certo la forma decisiva della 
lotta di classe nella fase che 
noi attraversiamo.» Ma queste 
considerazioni non possono 
assolutamente indurci a de
plorare l'uccisione di Calabre
si, un atto in cui gli sfruttati 
riconoscono la propria volon
tà di giustizia». «Una presa di 
posizione delirante - com
mentò Paese Sera <- di cieco 
estremismo. Ma a questo pun
to - aggiungeva - il confine 
tra cieco estremismo e consa
pevole provocazione è ab
bondantemente superato». 
Potere Operaio, in un comuni
cato, sposò la linea di Lotta 
continua. «Non sono certo i 
padroni e il loro personale pò* 
litico che si sentono più forti 
stasera». «Il male peggiore -
scrisse sull'Unità Aldo Torto-
rella commentando la posi
zione di Lotta continua» - è 
nell'assoluto vuoto culturale, 
ideale e polìtico che queste 
posizioni esprimono, un vuo
to che ne fa strumenti perico
losi dì natura antioperaia, 
antipopolare e controrivolu
zionaria. Coloro che sosten
gono queste posizioni sono, 
prima di ogni altra cosa, av
versari di tutto il cammino in 
avanti compiuto dal movi
mento operaio e comunista». 

Marco Boato: 
ancora 
responsabilità 
a Lotta continua 

«È pazzesco - ha detto il senatore verde Marco Boato 
(nella foto), ex dirigente di Lotta continua - che ancora 
una volta si cerchi pretestuosamente di attribuire la re
sponsabilità dell'omicidio Calabresi ai dirìgenti di Lotta 
continua dell'epoca. Quando Calabresi venne assassinato 
- ncorda - il quotidiano Lotta continua uscì con un titolo 
discusso e discutibile, ma che nulla aveva a vedere con 
una rivendicazione. A 16 anni dai fatti - sostiene - l'arresto 
è una iniziativa giudiziaria di enorme gravità». 

l'Arri' Un primo commento all'ar-
*• "'*••• resto di Adriano Sofri è ve-
USO n u t 0 dall'Arci nazionale: 
•—t....iu9..,..i~ «Abbiamo conosciuto 
inglUSuflCatO Adriano Sofri in questi ulti-
«Ini l u m l M ^ n A m i a n n i della sua esperien-
Uei penUll&mu za giornalistica e intellettua-

te. u è sembrato un uomo 
•»»»»»"•»»»«•"•»»»»»»»»»»»»»»»»»••• portatore di una cultura e dì 
un modo di essere incentrati sulla intelligenza e sulla tolle
ranza. «In attesa che la magistratura dia piena informazio
ne sugli elementi che hanno portato ali arresto di Sofri -
prosegue l'Arci nazionale - vogliamo comunque avanzare 
una considerazione sull'episodio. Se l'unico o il principale 
elemento accusatorio fosse costituito dalle dichiarazioni 
di un pentito, ciò confermerebbe l'esigenza di superare 
una cultura ed una legislazione dell'emergenza e, in parti
colare, l'uso non più giustificato del pentitismo». 

Bocca: 
a chi serve 
una giustizia 
a scoppio 
ritardato? 

«La notizia - ha detto in 
proposito Giorgio Bocca -
mi ha profondamente tur
bato perché dà l'impressio
ne che alle nostre spalle ci 
sia un passato fatto di mine 
e serpi nascoste che ad 
ogni momento può venire 
fuori. Non posso contestare 
alla giustizia il dovere d'uffi

cio di muoversi quando qualche pentito fornisce nuovi 
elementi; resta una giustizia che, in questo caso, si muove 
16 anni dopo. In quel perìodo - ricorda Bocca - si sono 
fatte delle follie. Non capisco come questi magistrati si 
sentano tranquilli nel tirare fuori cadaveri dagli armadi; è 
come se 16 anni dopo la guerra partigiana si fosse conti
nuato a fare processi contro i fascisti. Non so a chi serva 
questa giustizia a scoppio ritardato, questa specie di rou
lette russa. Mandanti di azioni che hanno comportato il 
ferimento o la morte di persone ce ne sono centinaia ed 
alcuni sono in Parlamento». 

Langen 
a caccia 
di cadaveri 
negli armadi 

«Sono esterrefatto - ha det
to Unger che a suo tempo 
ha diretto Lotta continua -
da questa azione giudiziaria 
che ritengo del tutto inat
tendibile. Mi dispiace in 
particolare che in Sofri sì 
voglia colpire una persona 
che da anni sta sviluppando 

un discorso coerente su come ci si possa "pentire di 
scelte che con gli occhi di oggi si considerano sbagliate 
senza per questo rinnegare la propria storia o passare armi 
e bagagli nel campo del più forte. Trovo disgustoso l'acca
nimento di coloro che un po' dovunque si mettono a 
caccia di scheletri negli armadi altrui (penso ad esempio al 
caso Togliatti) dopo aver sigillato per bene quelli propri. 

Pannplla* «Quali che siano le carte 
rdtllieiid. istruttorie - chiede il leader 
«Eia PrODilO radicale - era comunque 
^„zL^S^ necessario arrestare Adria-

neCeSSanO no Sotri? Dopo 16 anni, 

arrestano?» rMttK. 
________mmm^____ Contavano? Per quanto 
^**~"——mm^^'^^^ grandi siano la mìa amicizia 
e (a mM fiducia per Adriano Sofn. devo augurarmi che i 
magistrati abbiano avuto ragione: altrimenti l'esistenza di 
molte persone sarebbe messa in causa, e ancora una volta 
una giustizia che in Italia sta insopportabilmente conti
nuando ad accumulare colpe e cnmini, tornerebbe ad 
infierire e a generare violenza». 
Martelli: 
«Finché non vedo 
le prove 
non ci credo» 

•Lo considero un amico -
ha detto il vicesegretario 
del Psi che ha accolto la 
notizia dell'arresto con "dì* 
spiacere e incredulità" - e 
fino a prova contraria non 
credo possa essere ti re-

_ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ — — _ sponsabile di quell'assassì-
••»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»11™"™" nio. Finché non vedo le 
prove non ci credo». Martelli esclude che l'arresto possa 
far parte di una manovra politica ai suoi danni. 

Ventuno 
parlamentari: 
«Sconcerto e 
preoccupazione» 

«Mentre alta Camera veniva 
approvata la nuova norma
tiva in tema di libertà perso
nale - hanno sostenuto In 
una nota 21 deputati radi
cati, verdi, della Sinistra in* 
dipendente, di Dp, del Psi e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ del Pei - la magistratura ml-
•»»»»»»»»»•»•»••»»••»••»»••••••••» lanese a 16 anni dai latri, a 
otto dalle prime "rivelazioni" sul caso Calabresi dì Sanda
lo, a due anni dal "pentimento" dell'accusatore, ha ritenu
to di arrestare Adriano Sofri ed altri già appartenenti a 
Lotta continua. Non possiamo non dichiarare Io sconcerto 
e la preoccupazione che tale operazione giudiziaria di 
sapore tipicamente emergenziale suscita in tutti coloro 
che dopo il dibattito di questi anni la speravano superata». 
Tra i firmatari Gianni Mattioli, Franco Piro, Bianca Guidetti 
Serra, Giovanni Russo Spena, Natalia Ginzburg, Emilio Ve* 
sce. 

GIUSEPPE VITTORI 

II professore che inventò «Lotta continua» 
Ora Sofri stava pensando 
a un programma per la tv 
Vicino ai socialisti, 
meditava anche su un ritomo 
alla politica attiva 

ANDREA ÀLOI 

U conferenza stampa del colonnello del carabinieri Nobili di ieri mattina 

• i MILANO Preistoria e sto
ria della contestazione gene
rale, i movimenti, la sinistra 
extraparlamentare, i primi 
acuti sintomi degli anni di 
piombo: Adnano Sofn è stato 
uno dei protagonisti più coe
renti dell'estremismo intellet-
tual-studentesco prima, ope
raista poi Almeno fino alla 
metà degli anni Settanta, 
quando, dando un ultimo sag
gio delle sue qualità di leader, 
sciolse Lotta continua, orga
nizzazione in parte sopravvis
suta a se stessa e «superata» 
dagli eventi, in parte dilaniata 
da cruciali questioni, quali il 

ruolo della donna, il terrori
smo, i nuovi soggetti sociali (it 
77 era alle porte...). 

Dopo Sofri ha, come dire, 
voltato pagina e nel binomio 
maoista «rosso ed esperto» ha 
scelto il secondo termine, im
boccando la via maestra del 
giornalismo «borghese" con 
l'avventura del quotidiano fi
losofai isla «Reporter» e le 
collaborazioni a vane riviste, 
ultima in ordine di tempo «Pa
norama» e decidendo di se
dersi su una cattedra dell'Ac
cademia di Belle arti di Firen
ze, dove ha insegnato fino ad 
ora. 

Triestino, 46 anni, Adriano 
Sofn «nasce» politicamente al
la Normale di Pisa, dove entra 
nel '61 e incrocia una delle 
presenze più significative del 
pre-"68, Raniero Panzien, l'i
spiratore dei «Quaderni rossi», 
ii teorico raffinato e acuto del
la centralità operaia. Subito 
Sofn trova il modo di distin
guersi tra gli studenti più acce
si e conseguenti nel contesta
re autorità e accademismi, nel 
creare le basi del futuro movi
mento studentesco pisano E 
un periodo che Sofn stesso ha 
recentemente rievocato su 
«Panorama» con la consueta 
verve giornalistica e una buo
na dose di amara ironia, senza 
tacere, naturalmente, del fa
moso battibecco con Togliatti 
nel marzo del '64 «Finì abba
stanza comicamente con To
gliatti che mi gridava. "Prova
ci tu a fare la rivoluzione" e io 
che gridavo: "Ci provo, ci pro
vo '» 

Dopo la laurea in Lettere 
Sofn nel '68 è a Tonno, dove 
si porta l'esperienza degli al

bori di «Potere operaio» ed è, 
con Guido Viale e Luigi Bob
bio, tra gli esponenti più cari
smatici e seguiti del movimen
to oltre che, nell'anno succes
sivo, promotore dell'incontro 
tra metalmeccanici e studenti 
sul fronte della battaglia «con
tro il sistema». «Lotta conti
nua» è ancora un ciclostilato 
ma, giunta a maturazione la 
frattura con Potere operaio, 
Sofn opera il salto di qualità, 
Lotta continua diventa un 
gruppo organizzato e trova in 
lui il suo leader, per il momen
to, indiscussso Un leader che 
si vede sovente piovere ad
dosso denunce per partecipa
zioni ad occupazioni, blocchi 
stradali, istigazioni a dehngue-
re. 

E arriviamo al 1972 e se
guenti. Nella polverizzazione 
dei gruppi Le non nasconde 
ambizioni «egemoniche» sia 
sul piano polìtico che organiz
zativo e «militante». Questo 
per ncordare che Lotta conti
nua non è solo un movimento 

e un giornale di opinione, ma 
una presenza attiva su una 
piazza sempre più sconvolta 
dagli scontri violenti e dalle 
imprese dei servizi d'ordine e 
delle «ronde proletarie», un 
partito che cova, con il sotto
gruppo di «Corrente», una vo
cazione tipicamente armata, 
che poi si concretizzerà con 
l'ingresso in «Prima linea». 

Tenere insieme tutto que
sto, compresi gli sfoghi dì au
tocoscienza che il quotidiano 
negli ultimi tempi viene pub
blicando, è difficile Sofri all'i
nìzio del 76 scioglie Lotta 
continua e con tutta la forza 
della sua autorità si dice, nel
l'occasione, contrario a ogni 
ipotesi terronstica. La parabo
la del militante di professione 
finisce qui e nello stesso mo
mento inizia quella di un uo
mo culturalmente assai avver
tito che non pensa a clamoro
si pentimenti. 

In «Reporter», il quotidiano 
diretto da un altro ex di Lotta 
continua, Enrico Deaglio, e 

sponsorizzato da Claudio 
Martelli, Sofri cura «Fine seco
lo», inserto settimanale di va
ria cultura non privo di contri
buti e di idee. Poi, fallita l'e
sperienza di «Reporter», si tro
va a nuotare ancor più nell'ar
cipelago socialista, senza na
scondere un'anima verde ed 
ecologista che lo avvicina 
nuovamente a Marco Boato, 
suo compagno in Lotta conti
nua. 

Tra ì progetti interrotti dal 
mandato dì cattura c'è, oltre 
alle collaborazioni giornalisti
che, quello di una trasmissio
ne televisiva. Ma non solo. 
Adriano Sofri pensava ormai a 
un suo più deciso coinvolgi-
mento politico nell'area so
cialista L'arresto deve averlo 
fatto tornare ben più indietro 
dei sedici anni trascorsi dal
l'omicidio del commissario 
Calabresi. In un'epoca che a 
lui appariva, ed era, umana
mente, politicamente lontana. 
Ma alla magistratura questo 
non è bastato, Staremo a ve
dere. 

l'Unità 
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